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TRIBUNA APERTA

C aro Massimo, al recen-
te Convegno delle Stel-
line (“Comunicare la

biblioteca”, Milano, 15-16 mar-
zo), ancora una volta da voi
così mirabilmente organizzato,
mi è sembrato di percepire, da
alcune relazioni presentate, il
profilarsi di due modelli di bi-
blioteca: quello alla Cynar,
un’isola nel traffico, contro il
logorio della vita moderna, e
quello alla E.R., medici in pri-
ma linea al pronto soccorso
dello sventurato colpito da in-
sufficienza informativa. A quale
dei due io strizzi l’occhiolino è
presto detto: vorrei essere let-
tore in una biblioteca architet-
tata da Riboulet a lenire nel
mistico silenzio crocettiano i
dolori dell’anima avendo però
al contempo a disposizione la
task-force contro la disinforma-
zione descritta da Winkworth,
capeggiata da una avvenente
bibliotecaria (mica lo stereoti-
po della bruttina stagionata
presentato dalla Comba), umi-
da al punto giusto per instau-
rare l’efficace rapporto di co-
municazione interattiva evoca-
to da Ridi. Capisco che si tratti
di un “ibrido” difficile da rea-
lizzare tanto quanto farsi servi-
re dalla Bellucci una bouilla-
baisse nel salone del Musik-
verein. Però sognare non costa
nulla e, caso mai, aiuta a dar
forma agli obiettivi che poi,
nella vita di tutti i giorni, biso-
gna perseguire con la costanza
del proprio impegno personale
e di gruppo: “I had a dream”,
appunto.
Allora, per alimentare la que-
stione sul futuro della nobile
professione del bibliotecario
(la seconda professione più
vecchia del mondo, diceva un
tale;1 e poi mi viene in mente
il titolo di un bel libro di Dia-

ne Asséo Griliches, Library: the
drama within,2 a sottolineare
la tensione – o stress nell’idio-
ma di oltremanica e oltreocea-
no – di chi è costretto a distri-
carsi tra SBN, benchmarking,
scusicercoquellibroconlacoperti-
nagiallachehannofattovedereda-
Costanzoierisera, advocacy,
marketing e Internet) vorrei
proporre una ulteriore questio-
ne sulla quale mi sembra che
ancora poco si discuta (o forse
sono solo io quello distratto …
mah!). Siamo tutti d’accordo
che la biblioteconomia, oggi
come ieri, è la disciplina della
intermediazione tra documenti
e utenti? Direi proprio di sì: dal
Convegno è ulteriormente e
unanimamente emersa l’impor-
tanza del ruolo di filtro di qua-
lità del bibliotecario al punto
che il professionista in questio-
ne potrebbe definirsi come il
“teorico del buratto” e sia detto
ciò senza veruna offesa, in
quanto io stesso vengo da fa-
miglia contadina, e me ne van-
to. Ma ciò su cui vorrei riflette-
re è il “che cosa” ci si propone
di sottoporre al processo di va-
lutazione, cioè la natura della
documentazione che in biblio-
teca si acquisisce e poi si trat-
ta. Scriveva, oltre vent’anni fa,
Alfredo Serrai:

Le configurazioni costituiscono i
segni; essi possono essere, indif-
ferentemente, nodi su una funi-
cella, tacche di un bastone, segni
grafici, note musicali, pressioni e
rarefazioni dell’aria, contatti fisici
intermittenti o mutevoli, passi di
danza, immagini, colori, scariche
elettriche, ecc.
I documenti sono oggetti che
portano segni.
Le biblioteche sono raccolte di
documenti.3

Il fatto che i documenti che
portano registrata una scrittura

L’orizzonte dei documenti

Lettera aperta al direttore di “Biblioteche oggi”

alfabetica o iconografica siano
preponderanti all’interno delle
nostre istituzioni bibliotecarie
non è certo senza importanza,
senza significato. Ma questo
non sposta affatto il termine
ontologico della questione su
cosa possa essere considerato
un documento: dall’elenco di
Serrai appare evidente come
l’elemento discriminante per di-
stinguere ciò che è documento
dalla congerie dei materiali che
ci circondano sia la capacità di
lettura di chi sa interpretare un
codice segnico, cioè del desti-
natario, indipendentemente dal
fatto che questo codice sia sta-
to intenzionalmente stabilito o
percepito a monte, dall’emitten-
te, come tale.
Quando Vincenzo De Gregorio
afferma che “il documento è
innanzitutto una testimonianza
di civiltà. Occorre però qual-
che precisazione che ci per-
metta di distinguere un tempio
buddhista da un manoscritto
miniato, o un paralume liberty
da un videoclip dei Beatles”,4

ci appare immediato come –
da questa elencazione esempli-
ficativa – un’intera parte del-
l’universo documentario sia
stata espunta a priori: quella
relativa ai fenomeni del mondo
naturale e animale, che com-
prende appunto le pressioni
atmosferiche, i colori, i passi di
danza (per utilizzare gli esempi
di Serrai), e anche i profumi

dei fiori, le forme dei nasi, o i
rumori di un ipermercato nella
ressa degli acquisti del sabato
sera. 
Il fatto che “per poter esser
considerato come il funtivo di
una funzione segnica, l’oggetto
debba essere visto come se fos-
se stato prodotto per ostensio-
ne, replica o invenzione, e cor-
relato da un dato tipo di ra-
tio”,5 impone che potenzial-
mente ogni cosa che ci circon-
da, materiale o immateriale,
naturale o artificiale, possa es-
sere considerata come un do-
cumento, e come tale sia pas-
sibile di descrizione e cataloga-
zione. Questo problema di de-
finizione dell’ambito della pro-
pria disciplina è stato vivace-
mente dibattuto fra i documen-
talisti fin dai tempi di Paul Otlet
e del suo Traité de documen-
tation del 1934.6 E fin da allora
era emersa chiara la convinzio-
ne che la capacità di osserva-
zione dell’interprete era ciò
che definiva il documento.
Paolo Bisogno insegnava che:

Tutte le determinazioni operate
dal soggetto sono manifestazioni
dell’oggetto stesso, che richiedo-
no precise operazioni del sogget-
to per emergere e prendere for-
ma. È il soggetto che costituisce,
rivelandolo, l’oggetto nella sua
complessità e interezza, caratteri-
stiche queste ultime che accolgo-
no con le funzioni manifeste an-
che quelle potenziali (…). La co-
sa in sé esiste anche senza l’os-
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servatore, ma diviene oggetto
quando si pone di fronte all’os-
servatore stesso in un preciso
modo di essere per lui, ovvero
quando la cosa è fatta oggetto di
conoscenza.7

L’individuazione di alcuni tratti
specifici della “cosa”, che con-
sentano di poterla paragonare
– cioè avvicinare o distinguere
– ad altri materiali in modo da
costruire un sistema,8 è il risul-
tato del passaggio descritto da
Bisogno: un processo che pre-
suppone nell’osservatore, fra le
altre, anche la qualità principa-
le che, per antonomasia, con-
traddistingue il buon detective:
la capacità di osservazione.9

Ora, considerando che, per ru-
bare le parole a Giovanni Soli-
mine, “la documentazione cor-
risponde ormai agli aspetti più
avanzati della biblioteconomia,
diffusamente praticati nelle bi-
blioteche che funzionano me-
glio”,10 bisognerebbe cercare di
comprendere cosa, in effetti,
intenda il redattore del profilo
dell’ambito disciplinare M-
STO/08 che, nel mondo del-
l’università italiana, raggruppa
sotto un’unica cappa ricercatori
e docenti di archivistica, biblio-
grafia e biblioteconomia. In
detto profilo si afferma:

le competenze del subsettore bi-
bliografia e biblioteconomia ri-
guardano la storia della tradizio-
ne dei testi scritti, elaborati o tra-
mandati su qualunque supporto,
del loro ordinamento e messa in
uso; riguardano altresì la realtà
semantica dei documenti e lo
studio della progettazione, fabbri-
cazione, diffusione, informazione,
conservazione libraria intesa co-
me elemento costituente la storia
della cultura.

Se vogliamo far prevalere una
lettura “restrittiva”, è sufficiente
intendere con il termine “testi
scritti” solamente quei docu-
menti nati con lo scopo di es-
sere, più o meno volutamente,
espressione e comunicazione
di contenuti, quei documen-
ti/monumenti che sono veicoli
per perpetrare un ricordo.11

Ma se, come auspico, voglia-
mo intendere “documento”
nella sua accezione più ampia
– cioè quella oggi ormai più
condivisa12 – e “testo scritto”
come la somma degli enunciati
espressa in un qualsivoglia co-
dice, allora anche il profilo
delle nuvole può rientrare – se
descrivibile e categorizzabile –
nell’ambito della ricerca biblio-
teconomica.13 Qualche anno fa
Luigi Balsamo scriveva che:

Non è mutato quindi il concetto
di informazione, che non si iden-
tifica né con il dato né con il ti-
po di supporto, ma è piuttosto la
mediazione di conoscenza fra i
dati e il ricevente/interprete, al-
l’interno di un determinato siste-
ma di comunicazione dotato di
propri codici di trasmissione e
metodi di consultazione e reperi-
mento. Ha subìto modificazioni
invece la forma o tipo di cono-
scenza che viene richiesta, e che
condiziona l’organizzazione del
sistema stesso.14

Se qualcuno ha avuto la pa-
zienza di leggere fino a questo
punto, potrà legittimamente af-
fermare: nihil novum sub sole.
O forse sì.
Su tutto quanto andiamo di-
cendo, l’avvento delle tecnolo-
gie digitali ha un impatto che
è almeno di duplice grado, in-
fatti:
a) con gli attuali sistemi di di-
gitalizzazione è molto più sem-
plice che in passato registrare i
segni che l’occhio umano può
riscontrare su un numero ster-
minato di supporti materiali;
b) inoltre, è altresì relativamen-
te semplice creare dei catalo-
ghi che sappiano fungere da
strumenti di mediazione tra
l’eterogeneo mondo dei signifi-
cati e dei significanti e l’altret-
tanto vasto universo delle do-
mande possibili. 
In breve: penso che la creazio-
ne di cataloghi che rimandino
a banche dati di suoni e di ru-
mori, di paesaggi e di gesti, di
passi di danza e di scariche
elettriche, sia una delle possi-
bilità più entusiasmanti che il
mondo digitale dischiude al

mondo della biblioteconomia.
La facilità con la quale posso-
no essere realizzati differenti ti-
pi di rappresentazioni digitali
(per esempio sotto forma di
immagini statiche o in movi-
mento, o di riproduzioni sono-
re) offre, a chi voglia gettarsi
nell’impresa, un nuovo impres-
sionante armamentario di stru-
menti per descrivere e catalo-
gare il mondo nel quale vivia-
mo.
Il libro del mondo è polisemi-
co e polisegnico e sempre agli
altri (semiologi, antropologi,
sociologi, storici) la biblioteco-
nomia ha delegato la costitu-
zione degli alfabeti e delle
grammatiche per poi interveni-
re, spesso a delitto compiuto, a
tempo scaduto, per organizza-
re il campionario degli indizi. 
Anni fa Rino Pensato rifletteva,
nel suo volume sulle fonti lo-
cali in biblioteca, sull’opportu-
nità o meno di creare i mate-
riali della propria raccolta. La
risposta che si dava, richiaman-
do Berwick Sayers, era che

probabilmente non è affare della
biblioteca “creare invece che rac-
cogliere; ma se il bibliotecario
può influenzare la produzione di
questi oggetti, allora dovrebbe
certamente farlo”.15

Oggi possiamo davvero pensa-
re – finalmente – a lavorare in
coppia: da un lato l’esperto
della rilevazione del segno,
dall’altro l’esperto della catalo-
gazione del medesimo, meglio
ancora, della strutturazione del
sistema informativo in grado di
fornire al singolo elemento
quel valore aggiunto che fa sì
che la somma delle parti possa
talora essere più significativa
dell’importanza dei singoli pez-
zi. Si tratta di sviluppare fra
noi una nuova sensibilità, una
volontà di aumentare la nostra
“leggibilità del mondo”. Che
poi il documento che ha origi-
nato le rappresentazioni digitali
raccolte in un database sia
spesso materialmente impossi-
bile da custodire nello spazio

fisico della biblioteca è assolu-
tamente vero, ma anche questo
non è un problema nuovo: co-
me un disco della Callas con-
tiene la rappresentazione della
voce della Callas, così una rac-
colta di fotografie digitali sulle
case rurali di un determinato
territorio rappresenta le case
stesse, ma in biblioteca non ci
sono né la Callas, né le case.
In più il concetto di biblioteca
digitale ha senz’altro contribui-
to a rivedere l’idea di una bi-
blioteca come un luogo collo-
cato fisicamente in un edificio,
spostando la questione più
sull’attività di mediazione che
non sul “dove” essa viene real-
mente svolta. Se poi tutto ciò
contribuisce a rendere molto
più labile il confine tra biblio-
grafia e biblioteconomia,16 è
segno che il mutare delle tecni-
che può davvero essere un’oc-
casione importante di ripensa-
mento, se non di revisione,
delle etichette delle diverse (?)
discipline fondate sulla media-
zione informativa.
Caro Massimo, è emerso dal
Convegno un termine impor-
tantissimo: il senso.
Se, come è stato detto da più
parti, il bibliotecario ha davve-
ro il potere di dare un senso al
mondo dell’informazione che
lo circonda, non potrà esimersi
dall’andarlo a cercare, solo o in
compagnia, anche laddove nes-
suno aveva mai pensato che vi
fosse. In buona sostanza: la co-
struzione di un catalogo di un
patrimonio documentario deter-
minato a priori è fondamental-
mente un’operazione di “signi-
ficazione”, ma la ricerca e la
definizione dell’ambito docu-
mentario sul quale esercitare le
più opportune tecniche biblio-
teconomiche è una questione
di ricerca del senso.17

I nostri materiali non sono e
non possono essere solo quelli
che le diverse case editrici ci
propongono: il mondo non è
scritto solo nei libri (intendendo
con questo il massimo venta-
glio semantico del termine) ma
è esso stesso un libro, e dun-
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que sarebbe veramente opera
preziosissima provare ad ap-
prontare repertori di segni,
atlanti di materiali, bibliografie
di documenti digitalizzati che
siano adeguati alle esigenze e
alle questioni che ci vengono
continuamente poste dai nostri
utenti, ad ogni livello e grado.
Strumenti che abbiano il corag-
gio, per l’intelligenza dell’im-
pianto, di essere talora forieri
di problemi invece che di cer-
tezze immediate, come accade
a molti database che hanno
mutuato in ambito informatico
quell’impostazione da eruditi
d’altri tempi, più attenti all’acri-
bia della descrizione e dell’e-
lencazione che non al senso
dell’intera impresa bibliografica.

Alberto Salarelli
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